FOBIA SOCIALE

(La paura degli altri)
La fobia sociale riguarda soggetti che hanno paura di apparire impacciati, goffi, ridicoli davanti agli altri. Temono gli incontri e si dimostrano morbosamente sensibili alle critiche e ai giudizi espressi nei loro confronti. Per questo motivo diventano delle persone molto inquiete, nervose, fragili e insicure die, per non incorrere nella possibilità di fare brutte figure, preferiscono in taluni casi evitare di inserirsi nelle conversazioni o esprimere giudizi, preferendo fuggire il confronto e, nei casi più estremi, tagliare i ponti con il mondo esterno, ripiegando su se stessi e ritirandosi nell'ambito ristretto della famiglia, sentito come l'unico luogo veramente sicuro. Questa fobia nasce nell'età adolescenziale: il ragazzo non si considera completamente integrato nel gruppo dei pari. Sente, non sempre a ragione, che la sua presenza e solo tollerata e mai ricercata dagli altri, e questo ingenera in lui un vissuto di vergogna. Frequenti sono i rossori, a loro volta spesso causa dell'insorgere di un'altra fobia, di cui si e già parlato, l'ereutofobia. Il non sentirsi socialmente accettati è causa di altre preoccupazioni e timori, perché si teme di essere ingiustamente criticati o guardati in modo ostile. Le situazioni più temute sono quelle dove non ci si sente particolarmente "brillanti", e possono di volta in volta riguardare la conversazione, lo sport, il canto, il sesso e così via. Ecco allora la ricerca ossessiva della perfezione ; prima di esporsi al giudizio altrui. Questi atteggiamenti sono tipici dell'età adolescenziale, un'età di grandi rivolgimenti in cui la fiducia in se stessi è in genere solo un obiettivo da raggiungere: la paura di esporsi può, in alcuni casi, determinare anche la rinuncia alla carriera scolastica, con motivazioni del tutto ingiustificate agli occhi degli adulti, non sempre in grado di comprendere le problematiche vissute dal mondo giovanile. Rientra nelle fobie sociali anche la fobia della scuola, che può insorgere già nei bambini, che per motivi irrazionali e incomprensibili rifiutano improvvisamente di andare a scuola, e quando si tenta di costringerli si oppongono con vive reazioni di ansietàe panico. La fobia scolastica è più frequente fra soggetti di sesso maschile, fra i 5 e i 13 anni. In genere si tratta di figli unici, primogeniti o prediletti nell'80% dei casi. Al momento della partenza per la scuola il bambino si agita e manifesta un grande terrore, piange, supplica i genitori, promette che andrà a scuola il giorno successivo. Se lo si costringe, egli si chiude in camera sua e piange. La caratteristica principale di un bambino che soffre di una fobia scolastica è che è del tutto inaccessibile al ragionamento, e per questo motivo i genitori si sentono spesso impotenti. Se poi riescono a convincerlo a recarsi a scuola, succede spesso che il bambino tenti di rientrare immediatamente a casa o di aspettare girovagando l'ora di uscita dei compagni, per non essere oggetto di ulteriori prediche. Verso i 5-7 anni la paura di andare a scuola può essere controllata attraverso opportuni malesseri somatici (cefalee, mal di pancia) o vomito, che sono in genere causa di allarme nei genitori, che acconsentono così abbastanza facilmente a trattenere a casa il bambino. Come per le altre fobie, quando non si parla di scuola il bambino appare calmo e naturale, facile, e collabora con i genitori. Egli è perfino in grado di proporre delle razionalizzazioni coscienti della sua fobia, la cui origine può, secondo lui, essere riscontrata nella severità dell'insegnante o nella cattiveria dei compagni di classe, nella immangiabilità del cibo servito in mensa e così via. Il bambino che soffre di fobia scolastica è un bambino volenteroso: egli svolge attentamente i compiti e anzi cerca di colmare da solo le sue lacune (probabilmente spinto dai sensi di colpa nei confronti dei genitori), mostrando un interesse a volte staordinario per le materie scolastiche. La fobia scolastica riguarda anche gli adolescenti, che invece marinano tout court la scuola, cercando di trovare delle giustificazioni razionali al loro comportamento. In molti casi ricorrono alla classica scusa di non aver fatto i compiti oppure abbandonano gli studi, perché dichiarano di provare poco interesse per le materie scolastiche. Le fobie scolastiche implicano spesso anche fenomeni di claustrofobia, per cui non è tanto il confronto con gli altri che mette paura, ma l'angoscia dovuta allo stare chiusi tante ore in uno spazio ristretto come può essere un'aula scolastica. In alcuni casi può anche essere una difesa contro l'eccessiva ansietà dei genitori nel veder crescere il loro figlio, nel vederlo assumere una sua propria individualità, diversa dal contesto familiare. In questo modo il bambino o l'adolescente si lascia andare alle soddisfazioni del passato, quando i genitori erano sempre presenti a soddisfare tutti i suoi desideri: è insomma un tentativo di regressione, non di crescita della personalità. Questa fobia, che colpisce più spesso i maschi che le femmine, genera stati depressivi, apatia e disinteresse generale. In questa fobia si fondono anche altre paure, fra cui spicca quella di stare in mezzo agli altri, il timore di sentirsi goffo e impacciato, quella di arrossire, di non essere "normale". Queste personalità inibite, timide, impaurite dal contatto con il gruppo dei coetanei sarebbero invece studenti, nella maggior parte dei casi, intelligenti e interessati alle materie scolastiche, per cui è un vero peccato che, a causa di questa fobia, tipica dell'età evolutiva, molti ragazzi abbandonino gli studi, sentendosi poi per sempre frustrati a causa di questa "scelta". Un'altra fobia ricollegabile alla paura di contatto sociale è quella detta del palcoscenico. Ci si riferisce a quelle situazioni in cui un soggetto deve esibirsi, parlare in pubblico, mostrarsi agli altri, esponendosi anche al loro giudizio. Questa paura interessa moltissime persone, anche quelle che, per le più svariate ragioni, sono costrette a passare la loro vita in pubblico. In verità, la maggior parte di coloro che si esibiscono su un palcoscenico sono persone che hanno sofferto di questo timore e che si sono dati all'arte o ad altri mestieri che prevedono frequenti esibizioni in seguito alla messa in atto di un aperto comportamento di sfida alla loro paura, per tentare di migliorare, attraverso l'esperienza e la continua esposizione, la propria capacità di autocontrollo. E forse anche per questo che nel mondo dello spettacolo si incontrano con una certa frequenza personalità fragili e insicure, eccessivamente dipendenti dal giudizio dei critici o del pubblico che, per tirare avanti, devono ricorrere con una certa frequenza ad aiuti esterni, quali psicofarmaci, eccitanti o droghe. E il caso di molti cantanti rock, ma anche di molti attori, alcolizzati e drogati fino a morirne. La stessa Marilyn Monroe pare che, per superare le sue fobie del palcoscenico, dovesse ricorrere frequentemente all'ipnosi, e anche le cause della sua morte, un miscuglio di alcol e psicofarmaci, fanno pensare che, pure dopo tanto successo e tanta notorietà, la sua personalità fosse rimasta fin troppo fragile. Per risolvere una fobia sociale non vi sono consigli specifici da dare, essendo questo un tipo di fobia che, come abbiamo visto, può riguardare gli aspetti più diversi della vita e anche le diverse epoche.
La cosa migliore, per tutti i casi, è il corretto apprendimento di una buona tecnica di rilassamento, adeguata alla situazione die si vuole fronteggiare con successo. E' infatti solo attraverso un accresciuto autocontrollo e una certa distensione, psichica e muscolare, che è possibile cominciare a superare gli esami sociali più difficili con un certo successo. E' solo attraverso una nuova, consapevolezza di aver saputo e potuto, unicamente con le proprie forze, volgere gli avvenimenti a proprio favore, portando a termine ciò che è stato intrapreso con esito positivo, che si combatte la fobia sociale.
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